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              Il Presidente

Incontro con il

  Presidente della Repubblica

On. Giorgio Napolitano

Intervento di saluto del Presidente dell’Upi

Fabio Melilli

Roma, 27 maggio 2007

Palazzo del Quirinale

Salone delle Feste

Signor Presidente della Repubblica,

a nome delle Province italiane, Le porgo i più vivi ringraziamenti per avere voluto ricevere, in quello che è un evento straordinario, tutti i Presidenti delle Province italiane. 

Questa giornata resterà nella storia dell’Unione delle Province d’Italia, che quest’anno celebra il centenario della sua nascita, avvenuta nel marzo del 1908.

Da allora l’Associazione ha posto il massimo impegno per attuare la missione che si è data nello statuto: la tutela degli interessi delle Province e lo sviluppo del paese a vantaggio delle collettività locali.

Un compito che si è dispiegato in tutti questi primi cento anni di storia e che ha seguito di pari passo la crescita e l’evoluzione delle Province nel Paese.

Dall’originario ruolo di istituzioni di collegamento tra i centri minori e le 100 Città capoluogo, attraverso un percorso strettamente legato alla storia istituzionale italiana, fino ad arrivare al nuovo titolo V della Costituzione, le Province sono state riconosciute come soggetti costituenti la Repubblica, al pari dei Comuni, delle Regioni, delle Città Metropolitane e dello Stato. 

Se abbiamo potuto percorre questa lunga strada, nonostante i ripetuti momenti di arresto, nonostante più volte sia stato messo in discussione il nostro ruolo, in gran parte lo dobbiamo al profondo radicamento storico, culturale, affettivo perfino, nella società italiana e tra i cittadini.

 E’ innegabile, infatti, il forte legame identitario  che spinge i nostri cittadini a riconoscersi ancora oggi come parte di una specifica e chiara comunità territoriale. 

Le Province, infatti,  non sono il frutto di una operazione artificiosa, ma una istituzione che, forse più di altre, è stata chiamata a crescere, adattarsi, modificarsi per essere sempre funzionale al proprio obiettivo che è e resta quello del governo di area vasta e della rappresentanza delle istanze e dei bisogni delle comunità che nei territori vivono. 

E’ forse proprio grazie a questo attaccamento, se gli italiani, nonostante tutto, continuano a sentire il bisogno dell’istituzione provinciale. 


Questo però non vuol dire che non si debba aprire, con serietà e determinazione, un necessario percorso di riforma, che dovrà, a nostro parere, interessare tutto il sistema istituzionale, così da permettere al Paese di disporre di un quadro moderno, efficiente, capace di sostenere le tante sfide che ci si pongono di fronte.


Non mi riferisco solo, e tanto, alle questioni economiche e dello sviluppo, che sono certo fondamentali e su cui dovremo investire tutti insieme per dare nuovo impulso al Paese.


Intendo anche le tante emergenze sociali che in questi mesi stiamo affrontando: la precarietà del lavoro e la sua sicurezza, che Lei ha saputo porre all’attenzione del Paese, la sicurezza dei cittadini e delle politiche per contrastare l’immigrazione clandestina senza correre il rischio di criminalizzare la parte sana del fenomeno che invece è indispensabile per sostenere la nostra stessa economia.


Per affrontare tutte queste difficoltà, c’è bisogno di istituzioni forti, dialoganti, capaci, ognuna per la propria parte, di dare sostegno ai cittadini e alle imprese: istituzioni non contrapposte ma nemmeno sovrapposte, pronte a dispiegare la propria azione in maniera chiara e definita. 

Occorre investire fortemente sull’innovazione e sulla qualità dello sviluppo a partire dai territori. 

Oggi le Province destinano più del 30% dei loro bilanci  alla gestione del territorio e alla tutela dell’ambiente: si va dalla pianificazione territoriale agli interventi strutturali per prevenire e contrastare il dissesto ambientale, dalla pianificazione del ciclo dei rifiuti alla promozione di progetti per la produzione di energie da fonti rinnovabili. Ma anche per la manutenzione dei 140 mila chilometri di strade a gestione provinciale e il rafforzamento della rete viaria secondaria.

Ancora, quasi il 20% delle risorse assicura la manutenzione ordinaria e la messa in sicurezza dei circa 4.400 edifici scolastici che le Province gestiscono in Italia e la costruzione di nuove scuole, che siano capaci di accogliere senza difficoltà tutti i nostri giovani, senza barriere architettoniche, e con una dotazione tecnica ed informatica che sappia trasformare le scuole italiane in veri centri per l’educazione permanente.

Le ho rappresentato solo due delle funzioni, che sono un po’ il cuore del nostro agire quotidiano ma accanto ad esse nuovi e più moderni compiti sono stati assegnati alle province rendendo effettivo il loro ruolo di enti di governo di area vasta.


Abbiamo molto apprezzato le intenzioni espresse dal Governo, dal Parlamento, e dalle forze politiche di fare di questa XVI legislatura, una “legislatura costituente”, per sciogliere i nodi rimasti in materia di riforme istituzionali e costruire un quadro di riferimento stabile, snello, moderno ed efficiente della Repubblica, che valorizzi i soggetti che oggi la costituiscono: i Comuni, le Province, le Città metropolitane, le Regioni e lo Stato. 

Occorre ridurre la burocrazia e semplificare l’amministrazione. Occorre eliminare sovrapposizioni e ricomporre gli ambiti ottimali per lo svolgimento delle diverse funzioni amministrative intorno ai Comuni e alle Province, a cui deve essere ricondotta la gran parte dell’amministrazione  e della gestione.

Troppi enti, troppe agenzie, troppe strutture abbiamo frapposto ai livelli istituzionali previsti dalla Costituzione e da essi dobbiamo iniziare per eliminare enti spesso inutili e mai sottoposti al vaglio del controllo popolare.

Come abbiamo avuto modo di dirLe già nel nostro primo incontro due anni fa - quando Lei ci ammonì a crescere, ma non a moltiplicarci - siamo da sempre convinti della necessità di porre un blocco all’istituzione di nuove Province e, nelle aree metropolitane, rilanciare l’istituzione delle Città metropolitane come enti di governo integrato nel quale assorbire la gran parte delle funzioni comunali e provinciali.

Con l’istituzione della Città metropolitana verrebbe meno la Provincia e  si potrebbero prevedere anche meccanismi di revisione delle circoscrizioni provinciali.  

Ecco, in questa opera di semplificazione, nel taglio alla eccessiva e insostenibile struttura burocratica della pubblica amministrazione, secondo noi, risiede la vera risposta a chi chiede di ridurre i costi della politica.

Su cui, certamente, abbiamo il dovere di intervenire, perché sono sotto gli occhi di tutti le esagerazioni che peraltro gran parte dell’opinione pubblica ritiene ormai intollerabili.

Dobbiamo recuperare la sobrietà perduta, e ripensare gli organi di governo in tutti i livelli istituzionali, riducendone il numero dei componenti, valorizzando al contempo la funzione e il ruolo delle assemblee elettive.

Una Repubblica fondata sull’autonomia di più livelli di governo ha bisogno del federalismo fiscale per essere efficiente e funzionale.

Un federalismo fiscale che si ponga come obiettivo primario la riduzione della spesa pubblica, alleggerendo il carico fiscale sui cittadini e sulle imprese e semplificando il sistema tributario. 

Che garantisca alle Province, ai Comuni e alle Regioni la certezza delle risorse finanziarie necessarie per l’esercizio delle funzioni, esaltando l’autonomia e la responsabilità di tutte le istituzioni costitutive della Repubblica. 

Un federalismo moderno e solidale che sappia unire e non dividere il Paese.

E’ su questa capacità di innovare che concludo il mio intervento, sollecitando una riflessione secondo noi quanto più opportuna.

Siamo convinti che la Provincia è l’istituzione che più di tutte ha avuto la necessità di trasformarsi ed adattarsi ai cambiamenti profondi che hanno interessato la pubblica amministrazione negli ultimi 10 anni.

Un Ente che ha ancora la capacità e la voglia di modellarsi alle nuove esigenze ed ai bisogni che provengono dalla società.

E’ questo l’impegno che noi Presidenti ed Amministratori delle Province Le rappresentiamo qui, oggi, e che ci guida ogni giorno nel nostro agire al servizio delle comunità che rappresentiamo.
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